
Vittoria ha 28 anni quando 
parte nel 1954 per l’America. 
In quel periodo di lontanan-
ze forzate per molti suoi con-
cittadini, lascia sì, come tan-
ti, la famiglia a San Marino 
ma, a differenza di molti, lei 
è felice perché va a sposarsi: 
“…è stata una grande par-
tenza perché andavo a spo-
sarmi…” racconta, parlando 

dei sentimenti che l’accom-
pagnano nel suo viaggio al 
di là dell’oceano, quasi come 
se sentisse la particolarità di 
quel suo modo così diverso 
di affrontare la traversata ri-
spetto agli amici sammari-
nesi che si sono imbarcati 
con lei quel giorno sull’An-
drea Doria. 
“…Avevo il mio fidanza-

to Angelo Zonzini a Detroit, 
lui era partito nel 1950 e do-
po 4 anni l’ho raggiunto…”, 
ecco perché Vittoria è felice 
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il giorno della sua partenza 
da San Marino ed ecco per-
ché si intuisce nelle sue pa-
role la volontà di inserirsi 
nell’importante capitolo sto-
rico dell’emigrazione sam-
marinese in modo del tutto 
particolare.
Vittoria è infatti consapevo-
le di quanto abbiano soffer-
to i suoi genitori quando se 
n’è andata e di come questa 
sofferenza sia la stessa pro-
vata da tanti che hanno vi-
sto partire i propri familia-
ri per seguire le diverse rot-
te migratorie tracciate nella 
storia: “I miei genitori – dice 
– hanno sofferto molto, ero 
figlia unica ma io andavo a 
sposarmi…”.
Ed è in quel “ma” che è rac-
chiusa ad un tempo tutta la 
consapevolezza della dram-
maticità dell’evento stori-

co cui Vittoria prende par-
te come protagonista e tut-
ta la volontà di riscattare la 
sua storia di donna pron-
ta ad affrontare l’oceano per 

coronare il suo sogno. “Ho 
preparato il mio corredo, un 
baule pieno di roba e “…so-
no arrivata a New York il 2 
febbraio, poi abbiamo pro-
seguito per Detroit, abbia-
mo passato tutta la notte in 
treno, seduti in un bel treno, 
si stava bene e alla stazione 
c’era il mio fidanzato…”.
L’emozione provata e rivis-
suta trapela continuamente 
nelle sue parole anche quan-
do parla del lungo viaggio 
che ha dovuto affrontare: 
11 giorni di mare e la not-
te passata in treno non so-
no ricordi scanditi dalla ma-
linconia per la volontà di ri-
tornare, ma ogni minuto che 
passa sembra essere avver-
tito da lei come un passo in 

più verso, non una semplice 
speranza, ma la certezza di 
una vita felice 
“Sono stata in America 28 
anni… i primi tempi ho lavo-
rato in una sartoria.. poi pur-
troppo per le mie condizioni 
di salute ho dovuto smette-
re….  C’era anche il proble-
ma della lingua  e  quando 
andavo a fare la spesa mio 
marito mi dava i soldi sem-
pre più grossi perché quan-
do ero alla cassa se non era-
no abbastanza come facevo a 
dirlo?…”.
28 anni in cui il pensiero di 
Vittoria è sempre al presen-
te nella sua vita di moglie 
e donna in un Paese che le 
permette di vivere una vita 
che a lei piace molto: “…la 
mattina non facevo mai co-
lazione in casa, andavo in gi-
ro a fare shopping oppure in 
parrocchia e siccome lì non si 
usa fare il pranzo, rientravo 
nel pomeriggio e preparavo 
la cena…”
E che lo stile di vita al qua-

le si è abituata è cosi bello , 
Vittoria lo comprende vera-
mente al suo ritorno a San 
Marino.
“Quando sono rientrata a 
San Marino nel 1982 ho tro-
vato delle grandissime diffe-
renze… io mi sentivo diver-
sa…”, e diversa forse lo è 
davvero agli occhi di quel-
le donne che, rimaste a San 
Marino, hanno trovato si-
curamente particolare quel 
suo modo di vivere così lon-
tano dalle loro abitudini. Ma 
l’emigrazione porta anche 
questo, porta inevitabilmen-
te ad una trasformazione e 
nel caso di Vittoria si po-
trebbe forse parlare di vero 
e proprio percorso di eman-
cipazione. 
Quando racconta: “…ero 
abituata ad essere indipen-
dente e a mio marito quando 
gli chiedevo «Angelo domani 
vado a Rimini, però riman-
go laggiù» lui rispondeva «Te 
puoi stare quanto vuoi che io 
mi arrangio da solo»… ecco 
quella mentalità qui ancora 
non c’era…”.
Vittoria non parla solo delle 
abitudini mantenute al suo 
ritorno a San Marino, ma 
parla anche e soprattutto di 
una crescita che può nascere 
solo dall’incontro con l’altro 
diverso da se’, con quell’al-
tro che per Vittoria sono 
stati 28 anni vissuti  al di là 
dell’Oceano, a Detroit.

“…è stata un grande partenza 
perché andavo a sposarmi…”
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Nave Andrea Doria. 1954. 
Vittoria Bonfè con un gruppo 
di sammarinesi tra i quali si 
riconosce la sua amica Lilia-
na Barbanti durante il viag-
gio per gli Stati Uniti.

Detroit. 1959. Vit-
toria Bonfè accan-
to al marito Alfre-
do Zonzini durante 
una cena ufficia-
le organizzata dal 
San Marino Social 
Club.

Vittoria Bonfè è 
emigrata a Detroit
nel 1954 ed è rien-
trata a San Mari-
no nel 1982. Ha col-
laborato con il Mu-
seo dell’Emigrante 
per la realizzazio-
ne dello spettacolo 
teatrale “Il Viaggio 
dell’Eroe”


